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L’insipida Amber e il suo compagno di ballo Luca si trovano in Brasile vicinissimi al loro più grande successo. Ma quando Luca lascia da sola Amber dopo un litigio alle prove, lei si ritrova improvvisamente tra le braccia di un focoso sconosciuto. Sandro non solo la porta sul palco per una danza appassionata, ma anche nel ripostiglio per un'avventura inaspettata.

Proprio quando Amber pensava che la sua vita non avrebbe potuto andare meglio, trova Luca privo di sensi nel bagno della sua camera d'albergo. In preda al panico, chiama Sandro per chiedere aiuto, ma presto si rende conto che questo potrebbe essere stato un grosso errore che avrebbe cambiato tutta la sua vita. 

A Maria Anna

Ora che hai le ali vola con gli angeli.
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Capitolo 1
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Molti anni fa ...

“Oh mamma, sei la migliore!” esclamo entusiasta. Come uno scoiattolo selvatico inizio a saltellare per il soggiorno.

“Ho sempre voluto imparare a ballare. Grazie! Grazie! Grazie!"

Mio padre è da sempre contrario al fatto che io prenda lezioni di danza perché pensa che io sia troppo piccola, ma ho già cinque anni! E la mia mamma, la migliore mamma al mondo mi ha iscritto oggi. Me l'aveva già detto prima, quando è venuta a prendermi all'asilo.

E ora sul tavolo della cucina ci sono un tutù rosa e le scarpette da ballo abbinate.

Faccio più in fretta che posso e mi tolgo le scarpe da ginnastica che con un calcio lancio in un angolo, e butto a terra la giacca a vento.

Afferro abito e scarpette da ballo e le stringo forte al petto.

Oh, profumano ancora di nuovo!

Non piangevo dalla settimana scorsa, quando Thomas mi aveva colpito con la paletta nella sabbiera, ma ora i miei occhi stanno ricominciando a bruciare a causa delle lacrime.

Felicissima, ballo in giro per casa con le mie cose nuove e giro su me stessa ancora e ancora – come una vera ballerina.

"Papà è ancora al lavoro, ma più tardi puoi fargli una sorpresa con il tuo vestito da ballo", dice mia madre entrando in soggiorno.

"Ti sgriderà?", le chiedo, abbassando le braccia che stringevano il vestito. Teneramente mi accarezza la guancia.

“No, tesoro. Ha visto quanto desideri imparare a ballare." Poi il suo sguardo si fa più serio come quando mi dice di pulire la mia stanza. “Ma abbiamo una condizione per te."

Qualunque cosa, farò qualsiasi cosa!

“Vogliamo che tu prenda sul serio il ballo e non ti arrenda troppo in fretta se non sarà come immaginavi."

Alzo solennemente la mano e annuisco con entusiasmo. "Prometto!"

*
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La porta della scuola di ballo si apre e il mio cuore batte all’impazzata.

"Wow!" è l'unica cosa che riesco a dire. La stanza è enorme e ci sono così tanti specchi.

Le ragazze e i ragazzi devono cambiarsi qui, separatamente.

Molte altre ragazze stanno già infilandosi le loro gonnelline da ballo negli spogliatoi. Me ne sto lì a guardarle. C'è un rumore tremendo qui dentro, perché, penso, tutti sono eccitati quanto me.

Uhm, forse oggi è anche la loro prima lezione di ballo?

"Sbrigatevi, ragazze, e per favore raggiungetemi in sala!" ci grida stando sulla porta una signora minuta nel suo splendido costume da ballerina bianco, bianco come il cigno a cui la mamma ed io abbiamo dato da mangiare nel parco l'altro ieri.

Dev'essere la mia insegnante di danza!

Mi lascio sfuggire un gridolino per la gioia. Mi cambio rapidamente e mi unisco agli altri.

Sorrido perché siamo tutti uguali. Forse la mamma stava facendo shopping con le altre madri. So che spesso prende diversi pezzi di una stessa cosa perché così sono più economici.

Come piccoli cigni, ci sistemiamo di fronte alla nostra insegnante nel nostro body bianco, collant e tutù rosa. Anche le nostre scarpette sono tutte dello stesso color rosa.

“Venite tutti qui. Coraggio!», ci esorta la maestra facendo cenno di avvicinarci a lei.

Sghignazzando facciamo un passo avanti. Mi guardo nel grande specchio alla parete.

E’ così incredibilmente grande! Sembro già una vera ballerina! Il mio sorriso è luminoso come quello delle altre ragazze.

“Abbiamo anche dei ragazzi coraggiosi qui oggi. Per favore, siate gentili con loro, così non scapperanno di nuovo." L'insegnante ci fa l'occhiolino e tutte iniziamo a ridacchiare eccitate come le galline del nostro vicino.

Quindi ci giriamo subito per vedere chi altro arriva. Ci sono solo quattro ragazzi che escono dallo spogliatoio in leggins neri e maglietta bianca senza maniche, ma sembrano tutti non sentirsi molto a proprio agio qui. Non capisco, io non vedo l'ora di ballare!

“Voglio che vi presentiate una ad una, ma non ci mettete troppo, perché siamo qui per imparare a ballare, giusto?" L'insegnante batte le mani e tutti iniziamo a parlare. Da ogni parte sento un nome, ma non riesco a ricordarli tutti.

Improvvisamente qualcuno tira leggermente il mio tutù da dietro. Mi giro e vedo degli occhi castani. Un ragazzo mi sta di fronte e mi sorride. Anch' io gli sorrido, e quando allunga la mano mi affretto a stringerla.

"Ciao, mi chiamo Luca", dice. "E tu?"

"Io sono Amber", rispondo.

“È un bel nome. Vogliamo essere amici?"

“Mm-hmm." Annuisco, e quando l'insegnante ci richiama a lei, Luca mi tiene ancora la mano.  
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Capitolo 2
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Oggi
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La prova è andata molto bene. Io e Luca ci armonizziamo perfettamente sulla pista da ballo. I nostri corpi si adattano perfettamente uno all'altro e si muovono allo stesso ritmo. Questa è anche l'opinione della maggior parte dei giurati visto che vinciamo quasi sempre nelle competizioni di danza. In un solo anno siamo entrati a far parte della élite della danza latinoamericana. La scuola di danza, dove non solo ci alleniamo ma a volte insegniamo anche, è molto orgogliosa di noi. E quest' anno andremo a Rio de Janeiro per gareggiare in una competizione di danze latinoamericane, fondamentale per qualificarci per la Coppa del Mondo. È lì che lanceremo la BrazilNights, così si chiama la nostra scuola di danza.

Luca ed io ci siamo esercitati quasi ininterrottamente da quando ci è stato detto che eravamo stati iscritti ed eravamo entrati. Non c'è tempo per gli amici e la famiglia. La samba e la lambada devono filare alla perfezione. Ogni movimento deve essere corretto. Anche ogni singolo dito deve essere sempre nella stessa posizione. Io e Luca siamo determinati a vincere questo titolo.

"La pausa di cinque minuti è finita", dice Luca, di ritorno in sala dopo aver fumato una sigaretta. Come possa fumare con tutti gli sforzi che fa è un mistero per me. I miei polmoni hanno spesso fallito perché difficilmente facciamo pause. Tuttavia, questo non sembra influenzarlo e la sua condizione nelle performance è sempre di prim'ordine. Io non potrei farlo se fumassi, non avrei abbastanza fiato per ballare. Luca cammina agevolmente attraverso la stanza. Con una mano si asciuga le gocce di sudore dalla fronte. La pausa di pochi minuti è stata sufficiente per andare in bagno o - come lui – per fumare. Ma questo è tutto, perché se facessimo una pausa più lunga, il nostro corpo e i nostri muscoli si raffredderebbero e questo significherebbe che dovremmo riscaldarci di nuovo. Ci riscaldiamo a lungo ogni giorno in modo da poter ottenere prestazioni davvero notevoli. Senza una simile preparazione potremmo procurarci uno strappo o un eccessivo allungamento della fibra muscolare, il che significherebbe che non potremmo più partecipare alla competizione. Sarebbe un vero disastro.

“Sono pronta se lo sei anche tu." Mi alzo dalla sedia e sposto le mutandine dalla pelle delle natiche. In palestra indosso sempre il mio collant nero che arriva appena sopra il sedere, e un reggiseno sportivo nero. È tutto quello che mi serve qui se non voglio sentire troppo caldo e sudare. Inoltre, Luca conosce bene il mio corpo, quindi non devo nasconderglielo. Ogni tanto andiamo a letto insieme per sfogarci. Entrambi non abbiamo tempo per partner regolari e il piacere fisico non può purtroppo essere appagato solo con il sudore, soprattutto non con i ritmi infuocati su cui dobbiamo ballare e che ci infiammano ancora di più.

“Allora ti faremo muovere di nuovo il culo, cara Amber.” Luca mi afferra la mano e mi tira a sé. Il mio corpo preme forte contro il suo. Ci guardiamo negli occhi per qualche secondo finché Luca non inizia a contare. Nella mia testa faccio risuonare la musica in modo da potermi muovere meglio. Sfortunatamente, al momento sono necessari solo esercizi a secco. Questo è un bene per regolare ogni movimento e ogni rotazione al secondo. La musica verrà dopo. Ci siamo sempre allenati così.

Al dieci Luca inizia con dei leggeri cerchi all'anca e all’undici inizia il primo passo. Vado indietro e Luca mi segue. I nostri piedi fanno esattamente gli stessi movimenti, solo invertiti a specchio. I nostri fianchi oscillano, le nostre mani sono nel posto giusto. La samba è molto faticosa. Abbiamo pensato alcuni nuovi passi che dobbiamo ancora mettere in pratica. Alla fin fine però abbiamo deciso di andare avanti con gli stessi già collaudati.

Mi fanno un po' male i muscoli delle gambe, ma non devo ascoltare. Sono solo le sette e fino alle otto dobbiamo andare avanti con l’allenamento. Ecco perché stringo i denti e mi concentro solamente su Luca. Deve guidarmi, quindi sono sicura che il suo ruolo nel ballo sia ancora più difficile del mio. Io posso ravvivare le cose con un vestito provocante. I giurati adorano i vestiti provocanti delle ballerine. Mostrerò molta pelle come le altre.

"Concentrati!" L'ordine energico di Luca mi fa sussultare.

«Scusa, ci sono.” Ma Luca smette di ballare. Mi guarda con occhi severi.

“Che succede, Amber? Ci resta solo una settimana, dannazione! Non puoi permetterti nessun errore!" Luca lotta duramente per ciò che vuole, ma a volte sembra che stia combattendo troppo duramente, anche contro di me. Anch' io voglio vincere, ma forse non con la sua stessa determinazione.

“Sono esausta, ok? Mi fanno male le gambe e sento che presto mi verranno di nuovo i crampi.” Il mio sguardo vaga verso l'alto perché quando penso ai dolorosi crampi alle gambe che devo sempre ignorare perché ci alleniamo troppo potrei iniziare a piangere. Nessuno può immaginare questo dolore, è come se qualcuno ti strappasse lentamente i tendini. Solo mille volte peggio.

"Non hai preso le tue pillole di magnesio oggi?” Luca mi squadra dalla testa ai piedi come se volesse trovare così la risposta alla sua domanda.

«Certo che l'ho fatto, non sono stupida. Proprio come le pillole di ferro e le vitamine che mi ha prescritto il dottore.” L'ultima volta che di notte a letto urlavo dal dolore Luca ha dovuto chiamare l'ambulanza. Credo di averlo spaventato a morte. Quella sera mi aveva portato a casa dopo l'allenamento dato che non riuscivo più a camminare. Mi aveva massaggiato le gambe a casa e poco dopo mi ero addormentata. Ma poi improvvisamente il dolore è tornato. Era così forte che avrei voluto tagliarmi le gambe. Sono andata all’ospedale con l'ambulanza e mi sono state fatte delle flebo per alleviare i crampi e aumentare il livello di vitamine. Da allora devo ingoiare sei pillole al giorno. Tre appena in piedi e tre prima di andare a letto. Molti potrebbero pensare che siamo pazzi se ci alleniamo ancora così duramente. Ma sfortunatamente non è un gioco da ragazzi quando si tratta di ballare. O sei disposto a rinunciare a tutto e ti sacrifichi per la fama, o sarai sempre solo una piccola e insignificante attrazione da ballo. Abbiamo scelto la strada più difficile. Ma a volte, in momenti come questo, me ne pento.

Adoro ballare, è sempre stato così. Ma spesso ho paura che Luca mi chieda troppo e che io non riesca più fisicamente a tenere il passo. Non voglio mettere troppo a dura prova il mio corpo, perché se non potessi più ballare... non lo sopporterei.

"Va bene." Luca fa un respiro profondo. “Allora lasciamo perdere per oggi. È tutto a posto. Ma dovremmo migliorare ancora di più." I suoi occhi marroni nei miei e io mi faccio piccola piccola.

“Lo so. Andrà tutto bene." Faccio un passo verso di lui e gli metto le mani sulla spalla. "Insieme possiamo farcela. Siamo uno schianto insieme", aggiungo sottovoce. Luca inizia a sorridere e mi afferra per il fianco.

“Ecco come siamo noi. Vieni da me?" La sua domanda non mi sorprende. Dopotutto, spesso torniamo a casa di uno o dall’altra insieme, ci divertiamo un po' e poi l'altro di solito se ne va.

"Sono stanca", gli dico con un tono molto serio. Voglio solo buttarmi nel mio letto, che mi sta già chiamando, visto che non riesco a muovermi di un solo millimetro in più.

"Ma così stanca?" Luca si inginocchia leggermente per guardarmi meglio negli occhi. Mi viene da sorridere. Il suo sguardo compassionevole mi fa quasi cedere.

"Sì."

“Oh, andiamo, per favore. Sono così carico oggi." Ora comincia a lamentarsi di nuovo di quanto sia poverino – così triste senza una ragazza - e che sta solo cercando l'amore. Inizio a ridere a sentire quelle sue parole.

“Oh ti prego, smettila. Ok, vengo da te. Ma lascia che te lo dica, non mi muovo di un millimetro a letto."

“Significa che posso fare quello che voglio con il tuo corpo? Fantastico", esclama eccitato.

"No, questo significa che oggi dipende da te se veniamo entrambi o meno.”

“Quindi posso fare quello che voglio." Mi sorride diabolicamente e inizio nuovamente a ridere di gusto anch’io. Luca mi prende la mano e mi trascina con sé negli spogliatoi. Quando sono davanti alla mia porta mi dà una pacca sul sedere che mi fa urlare.

“Vestiti, io sono già pronto.” Luca si afferra il cavallo. I miei occhi vagano verso il basso e vedono che è già molto eccitato. I suoi pantaloni hanno già un rigonfiamento.

"Come ho già detto, oggi tocca a entrambi." Faccio ballare il mio dito avanti e indietro per aria tra lui e il suo cazzo. Il sorriso di Luca gli illumina il viso.

“Non ti deluderemo." Con queste parole entra nel suo spogliatoio ed io scuotendo la testa mi infilo nel mio. A cosa stavo pensando e perché gli ho detto di sì? In realtà, sono troppo stanca per fare sesso.

Luca mi lascia entrare per prima nel suo appartamento. Sono stata qui già molte volte e quindi trovo subito l'interruttore e accendo la luce.

“Facciamo una doccia insieme? Risparmierei acqua ", dice Luca dietro di me e così mi giro verso di lui. Ammiccante mi fa l'occhiolino.

“No, voglio fare la doccia da sola. Ma grazie per l'offerta.” Senza ulteriori discussioni vado in bagno e chiudo la porta. Per sicurezza chiudo a chiave perché Luca è spesso entrato in bagno senza preavviso. A volte non mi dispiace essere sommersa di tenerezza, ma oggi non ne ho voglia. Sono troppo stanca. Non so da dove Luca prenda tutta questa energia. A volte mi fa paura. Forse sono così debole perché il mio fisico è più sofferente del suo o ... non ho idea del perchè.

Persa nei miei pensieri faccio cadere la borsa. Ci trovo sempre tutto ciò di cui ho bisogno. Dal momento che di solito faccio la doccia alla scuola di danza ho sempre il cambio di vestiti con me. Tiro fuori il mio bagnoschiuma e lo shampoo per capelli, oltre alla biancheria intima pulita. Una canotta mi farà da camicia da notte stasera. Anche se sono già sicura che non lo terrò indosso a lungo.

Apro l’acqua della doccia e aspetto che si riscaldi. Quindi mi infilo sotto il getto e alzo la testa. L'acqua calda scorre sul mio viso accaldato, lavandomi via dalla fronte il sudore delle ultime ore. Me ne sto lì impalata a lungo. Lascio che l'acqua scorra sul mio corpo e cerco di non pensare alla competizione di Rio.

Luca bussa alla porta e mi chiede qualcosa. Non lo capisco e urlo: "Arrivo subito!"

Dopo aver lavato i miei lunghi capelli castani esco dalla doccia. Mi faccio una treccia che lascerò asciugare all'aria. Sono troppo stanca anche per asciugarmi i capelli. Quando esco dal bagno, un profumo delizioso mi colpisce subito.

"Ho cucinato spaghetti con le verdure", dice Luca mentre entro in cucina. Immediatamente mi viene l’acquolina in bocca e realizzo che ho una fame da lupi. Dev’essere colpa dell’allenamento così intenso.

"Grazie." Luca mi porge un abbondante piatto di spaghetti. I carboidrati sono buoni e importanti per i muscoli mentre le verdure ci forniscono vitamine, anche se sono costretta a prenderle pure in pastiglia.

Ci sediamo a gambe incrociate sul pavimento del soggiorno perché penso che sia più rilassante mangiare davanti alla TV dopo l'allenamento. Luca non mi ha mai detto cosa ne pensa in proposito, si è semplicemente adeguato alla mia volontà. Lui mi guarda con aria interrogativa di tanto in tanto, ma io lo ignoro. Voglio rilassarmi durante la cena. Sono sicura che gli piacerebbe parlare di nuovo del nostro balletto ma io non voglio farlo. Ne riparleremo domani, per tutto il giorno.

“Vado a farmi una doccia veloce e poi ti raggiungo a letto." Luca lo dice come se mi stesse chiedendo di aspettarlo nuda. Con un po' di riluttanza, porto il mio piatto vuoto in cucina. Lo risciacquo un po' e poi via in lavastoviglie con il resto.

Al buio vado in camera da letto, ma mi sdraio con la maglietta e le mutande. Preferirei accoccolarmi con lui oggi piuttosto che fare sesso. In serate del genere non faccio che pensare a quanto mi manchi un vero partner. Luca va bene, di solito andiamo d'accordo, a meno che non siamo in disaccordo sul balletto, ma va bene così. Ma voglio una relazione vera. Un partner che mi aiuti e stia al mio fianco, che sia felice per me quando vinco dei premi. Che mi dia forza e sostegno. Io e Luca siamo una coppia, ma sappiamo entrambi che non è così. È un bella unione, ma su un livello completamente diverso rispetto ad una relazione.

Mi stiracchio ma inizio subito ad avvertire il leggero tirare dei muscoli delle gambe. Mi porto rapidamente le gambe al petto e cerco di respirare profondamente in modo regolare, perché questa tensione è il preavviso di un crampo. Ho molta paura. Non voglio soffrire di nuovo così tanto, e non posso tornare in ospedale. Non una settimana prima del torneo. Sono così assorta nei miei esercizi di respirazione che non mi accorgo dell’arrivo di Luca in camera. Il materasso accanto a me sprofonda per il peso e io ho un leggero sussulto.

“Quanto è grave, Amber?" La sua voce sembra pacata, e al tempo stesso preoccupata. Sa bene quanto me che c'è molto in gioco per entrambi se non tengo i crampi sotto controllo al più presto. Se mi venisse un crampo durante il torneo siamo fuori.

“Sto bene. Sto solo cercando di rilassarmi un po'. E non devo fare stretching." Questo dovrebbe essere un'indicazione anche per lui, e per il sesso che vorrebbe ancora fare.

"Dai, metti i piedi sulle mie cosce e ti massaggerò un po’ i polpacci.” Luca si volta verso di me, dritto in piedi. Prende delicatamente i miei piedi e si china su di me per arrivare al comodino, perché è lì che tiene l'olio per bambini che ha comprato per potermi massaggiare. Se ne versa un po’ nel palmo della mano e inizia a massaggiare delicatamente il mio polpaccio. Chiudo gli occhi per il sollievo. Le sue mani morbide disegnano rilassanti cerchi sulla mia pelle. Riesco a sentire di nuovo i miei muscoli che si distendono. E anch'io mi sto lentamente tranquillizzando. La mia mente sta finalmente svuotandosi. Per un bel po’ di tempo si dedica alle mie gambe e tutto è piacevolmente tranquillo nella stanza. Avrei potuto addormentarmi senza problemi. Ma più Luca fa scivolare le sue mani verso l’alto, più mi sveglio. Quando occasionalmente mi tocca il sedere o la zona pubica, il mio corpo si risveglia completamente. Un incredibile calore scorre in me. All'inizio pensavo di essere troppo stanca, ma ora mi sto prendendo. Sono eccitata. Alzo il bacino, lanciando così un segnale di assenso a Luca. Lui sa quello che deve fare. Rapidamente mi toglie le mutandine e le getta sul pavimento. Poi scivola un po' più indietro in modo da potermi toccare anche con le labbra. Le sue mani accarezzano ancora le mie gambe. Si alternano una dopo l'altra. Ogni tanto mi bacia anche sui capelli. Il suo respiro caldo scorre sulle mie labbra. Sono sempre più bagnata e voglio solo essere toccata da lui. Essere toccata davvero. Come sempre Luca è molto affettuoso con me, mi fa sentire speciale. Per ora. Teneramente mi accarezza ancora le grandi labbra e io apro le gambe in modo da rendergli le cose più facili. Lentamente una delle sue dita scivola dentro di me e inizia a muoversi. Gemo sottovoce e inarco leggermente la schiena.

Luca allarga ancora un po' di più le gambe, si gira e si alza. Più veloce di quanto riesca a vedere, si toglie la maglietta e subito dopo i boxer. Si avvicina nudo, si infila tra le mie gambe e inizia a baciarmi il collo. Prima di penetrarmi, prende un preservativo dal comodino vicino al letto. Sappiamo entrambi di essere sani, ma non voglio andare a letto con lui senza protezione. Conserverò questa sensazione unica di non essere separati da nulla, completamente uniti, per la persona giusta. Il rapporto tra me e Luca non è nulla di tutto questo.

I fianchi di Luca si muovono sempre più velocemente. Il suo respiro si fa più lento e riesco a sentire la sua schiena che si inarca. È appena prima del suo orgasmo. Non ci sono al cento per cento con la testa e quindi sento solo un leggero formicolio. Ecco perché ho messo la mano tra noi e mi sto massaggiando. Luca non sa che non mi soddisfa completamente. Non glielo dico mai, e lui non me lo chiede. È così che stanno le cose tra noi.

Luca si spinge ancora una volta dentro di me e alla fine viene nel preservativo. Anche se ha già finito io continuo a toccarmi finché non vengo con un gemito. Il nostro sesso non è davvero il migliore, ma è sicuramente meglio di niente.

Luca scivola via da me esausto, mi bacia sulla fronte e poi si alza per sbarazzarsi del suo preservativo.

Mi sdraio sul letto e fisso il soffitto. È bello essere qui e stare sdraiati così, ma so già che non dormirò qui stanotte. Sollevo le gambe dal letto e mi alzo. Accendo la piccola lampada sul comodino così da trovare i miei vestiti. Quando Luca torna dal bagno sono di nuovo completamente vestita. Mi guarda per un momento, i suoi occhi lucidi, ma non dice nulla.

“Buonanotte, dolce Amber." Si avvicina a me per un attimo e mi stampa un bacio sulla guancia mentre passa. Non voglio che mi baci sulla bocca. Non siamo una coppia. Sì, abbiamo una relazione davvero strana. Ma ho le mie manie ed i miei valori circa un rapporto reale e questo è sicuramente un’altra cosa. Questo è solo ... beh, un bel mezzo per un buon fine, direi.

Come sempre, lo saluto con un cenno della mano prima di lasciare il suo appartamento. Chiudo la porta di casa e scendo i due piani. Per strada fermo un taxi. Ce ne sono dovunque a Washington. Anche qui, alla prima periferia della città. Il mio appartamento non è lontano da quello di Luca, ma devo prendermi cura delle mie gambe, quindi, per una volta, prenderò uno di questi taxi costosi.
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Capitolo 3
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"Oh, andiamo, Amber! Devi essere più veloce con le gambe!" Luca mi rimprovera ancora una volta. Sono in piedi in mezzo alla pista da ballo. Luca sul bordo controlla ogni passo che faccio. Le braccia incrociate al petto, lo sguardo di disapprovazione. Conosco a memoria la sequenza dei passi della mia coreografia. Anche nel sonno continuo a ballare.
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